IL FASCISMO
L’IMMEDIATO DOPOGUERRA

· Scontenti gli ex-soldati che si aspettavano il mantenimento delle promesse del governo fatte durante la guerra ossia la partecipazione degli operai alla gestione delle fabbriche e la distribuzione della terra dei latifondi ai contadini

· Scontenti gli ufficiali che non si reintegrano nel tessuto sociale 

· Crisi economica e soluzione tentata non con la tassazione dei redditi alti ma con la svalutazione della lira e l’aumento dell’inflazione con conseguente perdita di potere d’acquisto dei salari fissi (operai, contadini, pubblico impiego)

· Scontente le donne che avevano maturato coscienza del proprio valore lavorando al posto degli uomini e alle quali non è stato concesso nessun riconoscimento sociale o politico

· Scontenti i nazionalisti e mito della vittoria mutilata 

SITUAZIONE POLITICA

· Nascono i partiti di massa, socialisti e cattolici (1919 nasce il Partito popolare Italiano fondato da don Luigi Sturzo). Per la prima volta si mobilitano le masse operaia e cattolica che entrano nella vita politica contro i partiti borghesi, moderati e liberali della tradizione post-unitaria.

· 1919: il partito socialista ottiene la maggioranza di seggi nelle elezioni e diventa il primo partito nazionale ma le divisioni interne gli impediscono di agire sulla realtà. E’ un partito debole che non sa guidare le spinte operaie del 1919-1920 (BIENNIO ROSSO)

· BIENNIO ROSSO: negli anni 1919-1920 si assiste in Italia a una massiccia rivendicazione di diritti delle classi popolari. I contadini del Nord chiedono migliori contratti per far fronte al caro vita, nel Centro una mezzadria più giusta, nel Sud trattamenti più umani. Gli operai organizzano scioperi contrattuali a cui corrisponde la serrata delle fabbriche da parte dei padroni e la conseguente occupazione delle fabbriche. Il sindacato non sa sostenere le iniziative che falliscono. La conseguenza maggiore fu l’aumento nei ceti medi e nella classe dirigente italiana della paura di una rivoluzione socialista e l’orientamento verso un atteggiamento reazionario, antipopolare e antisocialista che rende fertile il terreno per la diffusione del fascismo.

· 1919: Nascono a Milano i Fasci di combattimento di Benito Mussolini con un programma repubblicano, a favore dei diritti delle donne e delle classi più deboli, ateo. E’ solo un imbroglio perché fin da subito agiscono a sostegno dei grandi proprietari terrieri e degli industriali borghesi. Nel 1921 si trasformerà nel Partito Nazionale Fascista.
IL MOVIMENTO FASCISTA E IL CONTESTO STORICO
· E’ un movimento demagogico ossia che tende a ottenere il consenso delle masse attraverso facili promesse, impossibili poi da realizzare, oppure facendo leva sui disagi più evidenti per provocare reazioni irrazionali in mezzo alle quali risulta semplice agire secondo il proprio interesse in quanto l’attenzione generale è polarizzata da altri falsi obiettivi.
· Si dota di una divisa nera (da qui il nome di Camicie nere) che renderà identificabili gli adepti stimolando lo spirito di appartenenza.

· Organizza squadre armate di manganelli che di notte compiono incursioni nelle campagne contro i contadini che protestano o nelle fabbriche contro gli scioperanti. Sono composte da giovani ex-combattenti delusi dalla vittoria mutilata, dalla crisi economica, dalla mancanza di lavoro e frustrati perché il loro sacrificio non è stato debitamente ricompensato dallo Stato. Sono ingaggiate a pagamento dai proprietari terrieri e dagli industriali. La loro azione è volta a intimidire sindacalisti, intellettuali, pubblici funzionari, capireparto, esponenti di partito…picchiandoli, a volte fino alla morte, umiliandoli (legandoli nudi ad un albero e obbligandoli, dopo il pestaggio, a purgarsi bevendo olio di ricino), spaventandoli con minacce alla famiglia. Tra le azioni più comuni l’assalto a sedi di partito o di giornali, famosa quella alla sede milanese de “L’Avanti!”. Negli anni 1921-22 si giunge a incursioni armate e alla vera e propria conquista di intere città anche importanti, per es. Bologna. 
· Le autorità non bloccano né puniscono con severità tali azioni favorendo l’illegalità. L’impunità non è esplicitamente ordinata dal potere centrale ma molte autorità locali, civili e militari, tollerano le violenze arrivando anche alla complicità per spirito antisocialista.

· Il movimento dei fasci prima e il partito fascista poi si è presentato da solo alle elezioni solamente nel 1919 ottenendo risultati nulli. Ha agito negli anni seguenti in questo modo: creava legami e accordi con i partiti liberali moderati per presentarsi alle elezioni con un abitus di rispettabilità ( es. elezioni nel 1921 vinte dai liberali e con numero di seggi minimo per i fascisti) e agiva sul territorio nazionale con la violenza brutale e assassina degli squadroni nell’indifferenza generale. I moderati addirittura pensavano di utilizzare questo movimento in chiave antisocialista per liquidarlo al cessato pericolo.

LE TAPPE DELL’ASCESA AL POTERE

1. La marcia su Roma: il 28 ottobre 1922 Mussolini organizza da più luoghi d’Italia un marcia armata sulla capitale dove già si erano concentrati nei punti chiave squadristi armati. Il re Vittorio Emanuele III, simpatizzante delle idee fasciste, si rifiutò di firmare lo stato d’assedio per difendere la capitale, atto a cui veniva sollecitato dal governo, e chiamò Mussolini a Roma per affidargli la formazione del nuovo governo.

2. 1922: primo governo Mussolini. I ministri fascisti sono solo 5. Attua una politica economica per favorire la classe borghese, limitando le tasse e interferendo nell’attività dei sindacati. In politica cambia la legge elettorale: stabilisce che al partito che ottiene il 25% dei voti vengono assegnati i 2/3 dei seggi: è un modo efficace per liberarsi degli alleati politici

3. Aprile 1924: nuove elezioni a cui il P.N.F. si presenta in quello che passerà alla storia come il  “listone” composto da cattolici, liberali e fascisti. Le elezioni si effettuarono in un clima di intimidazione e violenza. La vittoria era assicurata anche perché ci furono brogli elettorali che valsero a Mussolini 403 deputati su 535.
4. Giugno 1924: Giacomo Matteotti, deputato socialista che denunciò con forza e decisione in parlamento brogli elettorali e le violenze degli squadristi, è rapito e ucciso. E’ il momento critico in cui le coscienze politiche e sociali del Paese sembrano scuotersi sia fuori che dentro il Parlamento: l’opposizione protestò dichiarando di non riconoscere la legittimità morale e politica di un parlamento dominato dai fascisti rifiutando di partecipare ai lavori(è la “secessione dell’Aventino” in memoria della protesta dei plebei contro i soprusi dei patrizi). Ma l’opposizione morale non fu seguita da fatti significativi e dalla creazione di un’alternativa politica. 
5. 3 gennaio 1925; Mussolini in parlamento afferma:”Dichiaro qui, al cospetto di questa assemblea e al cospetto di tutto il popolo italiano, che io assumo, io solo, la responsabilità politica, morale, storica di quanto è avvenuto (…). Se il fascismo è stato un’associazione a delinquere, io sono il capo di questa associazione a delinquere!”. Inizia il regime fascista.
IL REGIME FASCISTA

Il passo successivo è la fascistizzazione del potere con i seguenti provvedimenti contenute nelle LEGGI FASCISTISSIME del 1925:
· soppressione della libertà di associazione
· soppressione di tutti i partiti a eccezione di quello fascista

· il capo del governo deve rispondere solo al re e non al parlamento

· limitazione dei poteri del re con l’assegnazione al Gran Consiglio del Fascismo di alcuni tra i più importanti poteri istituzionali come la nomina dei candidati elettorali, la designazione del capo del governo e la successione al trono

· il parlamento non può discutere di alcuna legge senza il  preventivo consenso del governo

· si fonda l’OVRA, la polizia segreta per crimini contro il fascismo

· l’amministrazione dello stato è gestita dal governo e non dal parlamento

· tutti i comuni sono governati da un podestà nominato dal sovrano e soggetto ai prefetti senza elezioni dei cittadini

· si chiudono tutti i giornali antifascisti e gli altri sono severamente controllati dal regime

· fu istituito il Tribunale speciale per la difesa dello Stato contro le cui delibere non è ammesso ricorso

· le elezioni consistono nel dire sì o no a una sola lista di 400 nomi designati dal partito

· si aboliscono i sindacati e le contrattazioni

· si abolisce il diritto di sciopero
· si fondano le corporazioni, ossia associazioni dei diversi tipi di lavoratori gestite dallo stato

IL CONSENSO

Per organizzare il consenso, il P.N.F. monopolizza le fonti di informazione e la scuola.

1. vietata la stampa antifascista e controllo della rimanente (che fosse almeno non ostile)

2. fondazione dell’EIAR, un ente radiofonico che gestiva le trasmissioni radio

3. fondazione dell’istituto Luce che producesse cinegiornali di propaganda da proiettare prima dei film nelle sale cinematografiche

4. iscrizione obbligatoria al partito fascista per avere un lavoro

5. fondazione dell’Opera nazionale Balilla (ragazzi dagli 8 ai 18 anni), dei Fasci giovanili (18-21) e giovani universitari fascisti. Idem per le femmine. I due sessi erano rigorosamente separati, le seconde dichiarate inferiori ai primi.

6. Organizzazioni del Dopolavoro per gli operai

7. scioglimento di tutte le associazioni giovanili non fasciste. Resistono solo quelle cattoliche dopo i Patti lateranensi

1929: CONCORDATO CON LA CHIESA CATTOLICA


Dopo la breccia di porta Pia, il papa si è sempre ritenuto prigioniero dello stato italiano, mai ufficialmente riconosciuto. Il papa, con il Non expedit, aveva sempre vietato ai cattolici di partecipare alla vita politica del nuovo stato. Mussolini firma con il papa Pio XII i Patti lateranensi con cui si pone fine alla diatriba tra Stato e Chiesa.


I punti più importanti sono:

· il Vaticano è riconosciuto di sovranità papale e il papa riconosce lo Stato italiano

· viene fissata una cifra in denaro di risarcimento al papa per il “furto” di Roma

· si riconosce la religione cattolica come la religione ufficiale dello Stato  

· i preti hanno l’esenzione dal servizio militare

· si riconosce l’autonomia all’Azione Cattolica

La Chiesa vede nel fascismo un baluardo contro il pericolo del dilagare del comunismo ateo mentre il Fascismo riconosce che la Chiesa potrebbe diventare un potente nemico nel momento in cui decidesse di schierarsi contro il regime perché ascoltata da milioni di cittadini.

IL FASCISMO E LA SCUOLA


Uno dei motti di Mussolini era “l’importante è durare”.


A questo scopo oltre alla repressione e all’obbligo di favorire in tutti i campi gli iscritti al partito, nel 1923 il fascismo intese portare la sua diretta influenza nella scuola.


Obbligò tutti gli insegnanti al giuramento di fedeltà al regime: ”GIURO DI SEGUIRE SENZA DISCUTERE GLI ORDINI DEL DUCE E DI DIFENDERE CON TUTTE LE MIE FORZE E, SE NECESSARIO COL MIO SANGUE LA CAUSA DELLA RIVOLUZIONE FASCISTA”. Dai documenti risulta che si rifiutarono in meno di 20 su 1225, testimoniando l’adesione o, peggio, l’asservimento al regime.



Di fatto la scolarizzazione aumentò in tutti gli ordini di scuola. 


Già nel 1929 il Gran Consiglio del Fascismo, il maggior organo del governo del regime in vera e propria alternativa al Parlamento italiano, stabilì che insegnanti, presidi e rettori universitari fossero scelti di preferenza tra gli iscritti al partito da almeno 5 anni.

Il ragazzo doveva essere profondamente fascista, libero da scorie politiche di altro genere. Egli doveva avere il culto dello Stato, del Duce, della gerarchia, ammirare l’ideale guerriero e desiderare la grandezza della Patria ad ogni costo.

 I testi scolastici, specialmente quello delle elementari la cui adozione era obbligatoria, non davano alcuna notizia di ideologie o partiti diversi da quello fascista. Anche a proposito degli anni 1919-1922, in cui i fascisti avevano picchiato e terrorizzato sindacalisti ed esponenti della politica e della cultura contrari alle idee che di lì a poco si sarebbero imposte con la forza, i testi informavano genericamente di come il fascismo avesse”salvato l’Italia dal pericolo”. 


Con una educazione di questo tipo è facile comprendere come Mussolini sia riuscito nel 1943 a costituire un esercito di giovani fedelissimi a lui e al suo progetto di Repubblica sociale ( Repubblica di Salò) fedele all’alleanza tedesca in un estremo tentativo di contrastare l’avanzata degli Alleati dal Sud e di rivendicare la legittimità del governo dello Stato, contro quel parlamento che l’8 settembre si era arreso e alleato alle forze americane e inglesi seguendo il re d’Italia che, di fronte all’invasione alleata, aveva ben pensato di ripudiare le precedenti alleanze tedesche. 

E’ la dimostrazione che la propaganda aveva perfettamente funzionato creando giovani profondamente fascisti e pronti a tutto per il Duce, anche alla guerra civile.

LE LEGGI ANTIEBRAICHE NELLA SCUOLA ITALIANA

Le leggi antiebraiche vennero promulgate dal Regno d’Italia a partire dal settembre 1938 con intensità crescente. La loro revoca ebbe luogo nel corso del 1943-45, via via che gli Alleati e la Resistenza antifascista vi riportavano la libertà e la democrazia. Solo a partire da questo ultimo periodo, la vita degli Ebrei in Italia fu in pericolo, dato che in precedenza si perseguitavano “solo” i diritti.

Non esistono documenti che testimonino la  benché minima ingerenza tedesca nella questione ebraica italiana prima dell’entrata in guerra. 

Rimane oscuro allo stato attuale delle conoscenze il vero scopo per cui tali leggi furono delibrate, se per reale razzismo del regime fascista o per preparare l’alleanza con Berlino.


Le leggi furono regolarmente votate dalla Camera dei deputati e approvate all’unimità; passate al Senato solamente otto voti risultarono contrari e furono firmate dal re Vittorio Emanuele III. E’ significativo sottolineare che il voto era segreto. Rimangono sconosciuti i nomi di quei pochi coraggiosi che si opposero a questa vergogna.


La scuola fu una delle prime istituzioni ad attirare l’attenzione del Regime.


Questi i provvedimenti principali:

+ totale espulsione degli studenti ebrei dalle scuole pubbliche (sett.1938)

+ sospensione degli insegnanti ebrei dal servizio attivo (ott.1938)

+ licenziamento di tutti gli insegnanti ebrei dalle scuole pubbliche e private (dic.1938) 

+ dal 1940 fu impedito agli Ebrei di vendere libri nuovi o usati nonché di effettuarne  la stampa.


Merita un approfondimento il primo punto.


Con decreti legge del settembre e novembre 1938 venne disposta l’espulsione dei già presenti e il divieto di nuovi accessi di studenti di razza ebraica dalle scuole elementari e medie frequentate da alunni “ariani”. Potevano invece frequentare le scuole di enti cattolici, se battezzati, o, laddove fossero state istituite, le “speciali sezioni” di scuola elementare statale o le scuole delle Comunità israelitiche. In questo modo il governo non contravveniva all’obbligo dell’istruzione da esso stesso affermata.


Vennero in seguito espulsi gli studenti dalle università, esclusi gli insegnanti dalle scuole pubbliche o private di ogni ordine e grado nonché l’esclusione di tutto il personale impiegato presso le scuole e gli uffici.

Venne vietato l’adozione nelle scuole medie dei libri di testo redatti, commentati o riveduti da autori di “razza ebraica”, anche se in collaborazione con autori “ariani”(i libri di testo erano approntati direttamente dallo Stato). Vennero vietate le carte geografiche murali di autori ebrei e i libri contenenti riferimenti al pensiero di ebrei morti prima del 1850. Vennero sostituiti i nomi ebraici di scuole e istituti. Venne disposto che agli esami dei cicli elementari e medio gli alunni “di razza ebraica” eseguissero gli scritti in locali separati e fossero interrogati dopo i loro coetanei “ariani”. I professori universitari emeriti e onorari vennero esclusi dalla vita universitaria e dai rendiconti pubblicati negli annuari.


Nel novembre 1938 gli enti operanti nel teatro, nella musica, nel cinema, nella radio ecc., afferenti direttamente o indirettamente allo Stato, licenziarono per legge tutti i dipendenti stabili ebrei e annullarono tutti i contratti temporanei con artisti ebrei. 

L’obbligo fu esteso nel giugno 1940 anche alle imprese private.


Le opere di autori ebrei vennero escluse dai programmi lirici e di prosa, vennero eliminate nel 1938 dalle trasmissioni musicali della radio e nel 1940 dai cataloghi delle case discografiche fino ad essere bandite dall’intero settore dello spettacolo.


Tra la fine del 1938 e gli inizi del 1939 le case editrici cessarono pressoché del tutto di pubblicare nuove opere di autori ebrei mentre era già iniziato il ritiro dalla circolazione di quelle già in commercio.


Nel maggio 1942 fu ordinato alle biblioteche di escludere totalmente dalla lettura in sede e dal prestito le opere di autori ebrei. In precedenza era stato vietato a studiosi ebrei l’accesso alle biblioteche stesse e alle sale studio degli Archivi di Stato.


Non si hanno notizie  di vigili del fuoco, insegnanti, operai dei cantieri navali ecc. “di razza ebraica” che non siano stati licenziati.


La legislazione antiebraica fu voluta dal fascismo, con alla testa Benito Mussolini. 
E GLI ALTRI?


Il re Vittorio Emanuele III di Savoia firmò tutte le leggi.


Il papa Pio XI protestò solamente contro la norma che vietava i matrimoni misti mentre il suo successore Pio XII non espresse proteste. Di fatto il Vaticano aiutò non pochi Ebrei offrendo loro rifugio e protezione soprattutto nell’ultima fase della guerra. 


Gli studenti e i giovani intellettuali fascisti furono tra i maggiori sostenitori e divulgatori della campagna antiebraica.


La stampa di partito applaudì, quella non ufficialmente di partito si unì.


Movimenti e personalità dell’antifascismo italiano all’estero manifestarono la loro condanna.


La grande maggioranza dei non ebrei, la cosiddetta gente comune(ossia coloro che non erano fascisti convinti o antifascisti) fu costretta a misurarsi con la propaganda attivata dal regime. Esistono varie tracce di contestazioni, minoritarie e non pubbliche, attuate in tutta la penisola da intellettuali e non, ma di fatto tutti “si adeguarono”.

In alcune facoltà universitarie i rettori e i presidi, come sommo coraggio, ebbero a dire parole di saluto e di rispetto ai colleghi “uscenti”. Un solo tentativo di organizzare una protesta tra i professori non ha fatto un solo passo.


LO SCOPO era quello di violentare gli uomini e le donne, le loro identità, le loro coscienze, i loro rapporti sociali, i loro affetti separando gli ebrei dal resto della popolazione rendendo questa stessa antisemita.


L’ESITO fu un successo: di fatto la vita personale e professionale fu resa impossibile e umiliante. Il livello di scolarizzazione degli ebrei, prima della guerra decisamente superiore alla media nazionale, subì una retrocessione e così avvenne per il reddito.


OGGI ancora non si è trovato il coraggio storico per affrontare in modo completo e obiettivo questa triste e vergognosa pagina della storia nazionale.

Si riporta di seguito il testo di legge riguardante i provvedimenti razziali relativi alla scuola.

REGIO DECRETO-LEGGE 5 SETTEMBRE 1938-XVI, N.1390 PROVVEDIMENTI PER LA DIFESA DELLA RAZZA NELLA SCUOLA FASCISTA (dalla “Gazzetta ufficiale del Regno d’Italia”, 13 settembre 1938,n.209)

Vittorio Emanuele III, per grazia di Dio e per volontà della nazione re d’Italia, imperatore d’Etiopia,


Visto l’art.3,n.2, della legge 31 gennaio 1926-IV,n.100;


Ritenuta la necessità assoluta ed urgente di dettare disposizioni per la difesa della razza nella scuola italiana;


Udito il Consiglio dei Ministri;


Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato per l’educazione nazionale, di concerto con quello delle finanze;


Abbiamo decretato e decretiamo:

Art.1 All’ufficio di insegnante nelle scuole statali o parastatali di qualsiasi ordine e grado e nelle scuole non governative, ai cui studi sia riconosciuto effetto legale, non potranno essere ammesse persone di razza ebraica, anche se siano state comprese in graduatorie di concorso anteriormente al presente decreto; né potranno essere ammesse all’assistentato universitario, né al conseguimento dell’abilitazion alla libera docenza.

Art.2 Alle scuole di qualsiasi ordine e grado, ai cui studi sia riconosciuto effetto legale, non potranno essere iscritti alunni di razza ebraica.

Art.3 A datare dal 16 ottobre 1938-XVI tutti gli insegnanti di razza ebraica che appartengano ai ruoli per le scuole di cui al precedente art.1, saranno sospesi dal servizio; sono a tal fine equiparati al personale insegnante i presidi e i direttori delle scuole anzidette, gli aiuti e assistenti universitari, il personale di vigilanza nelle scuole elementari.


Analogamente i liberi docenti di razza ebraica saranno sospesi dall’esercizio della libera docenza.

Art.4 I membri di razza ebraica delle Accademie, degli Istituti e delle Associazioni di scienze, lettere e arti cesseranno di far parte delle dette istituzioni a  datare dal 16 ottobre 1938-XVI.


Art.5  In deroga al precedente art.2 potranno in via transitoria essere ammessi a proseguire gli studi universitari studenti di razza ebraica, già iscritti a istituti di istruzione superiori nei passati anni accademici.


Art.6  Agli effetti del presente decreto-legge è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori entrambi di razza ebraica, anche se egli professi religione diversa da quella ebraica.


Art.7  Il presente decreto-legge, che entrerà in vigore alla data della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale del Regno, sarà presentato al Parlamento per la sua conversione in legge.


Il Ministro per l’educazione nazionale è autorizzato a presentare il relativo disegno di legge.


Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserito nella raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.


Dato a San Rossore, addì 5 settembre 1938- Anno XVI


Vittorio Emanuele, Mussolini, Bottai, Di Ravel.


Visto, il Guardasigilli: Solmi


Registrato alla Corte dei conti,addì 12 settembre 1938- Anno XVI.


Atti del Governo, registro 401, foglio 76.-Mancini 

Nota di redazione: Tutte le informazioni qui riportate sono state tratte dalle seguenti fonti:

+ Enciclopedia Europea, ed. Garzanti alla voce “fascismo”

+ GIORDANO BRUNO GUERRI, Fascisti, Arnoldo Mondatori ed. 1995

+ MICHELE SARFATTI, Le leggi antiebraiche spiegate agli italiani di oggi, Einaudi ed. 2002 
POLITICA ECONOMICA E SOCIALE DEL REGIME FASCISTA

· Massima limitazione delle importazioni

· Stimolo delle esportazioni

· Controllo della lira inflazionata e contrazione degli stipendi per limitare i consumi

· Statalizzazione delle industrie e delle fonti di energia (nascono l’Agip e l’Enel)

· Stimolo dei lavori pubblici per creare posti di lavoro

· Bonifica delle paludi pontine e migrazione dei veneti nel Lazio

· Battaglia del grano ossia coltivazioni intensive del grano per arrivare all’autosufficienza che diventerà AUTARCHIA dal 1935 (si consuma solo ciò che si produce in patria)

· Potenziamento dell’industria bellica

Nel campo sociale si stimola la crescita demografica sostenendo le famiglie con molti figli. Le famiglie avevano una solida assistenza sanitaria e previdenziale.

Aumenta in modo massiccio l’alfabetizzazione.

L’OPPOSIZIONE AL REGIME

L’opposizione al regime si può dividere in due periodi. Il primo è l’opposizione spontanea e non armata delle classi più deboli che non portò a risultati di rilievo.

L’altra si localizza negli anni immediatamente successivi al delitto Matteotti. In gran numero gli oppositori fuggirono all’estero denunciando da lì il regime di Mussolini.

Un piccolo gruppo di comunisti rimase in Italia e cercò di creare una rete clandestina con fonti di informazioni alternative. Furono incarcerati a lungo personaggi come Gramsci, Umberto Terracini, Sandro Pertini mentre Godetti, i fratelli Rosselli furono uccisi.

Molti oppositori furono condannati al confino ossia relegati in luoghi lontani e privi di comunicazione per isolarli dalla società.
In generale la società italiana aderì al fascismo o in modo palese o adeguandosi al clima generale che poteva lasciar intuire un certo margine di tolleranza alle critiche in realtà non ascoltate. Questo clima qualunquista sarà la causa prima della lunga durata del regime.
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